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la pellagra e la malaria dai corpi, la torva 
ignoranza delle menti, la bieca mal costu-
manza dei petti, oh sì allora soltanto potrà 
l ' I ta l ia nova dirsi redenta. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Yalenzani. 

VALENZA NI. Ho chiesto di parlare per 
proporre una semplice modificazione di for-
ma alla dizione dell 'articolo. Là dove dice: 
« il Governo del Re è pure autorizzato ad 
assoggettare ecc. » propongo che si dica: « ad 

•estendere le leggi di bonificazione ecc. » e 
ciò per eliminare la possibilità di una inter-
pretazione troppo restrit t iva che la formula 
proposta avrebbe potuto suggerire. 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Accetto. 

VENZI, relatore. L 'u l t ima par te dell'ar-
ticolo 1, modificata nel senso richiesto dal-
l 'onorevole Yalenzani, si potrebbe mandare 
in fondo alla legge in modo da costituire 
un articolo separato, per rendere evidente 
Ohe anche le disposizioni della presente legge 
sono comprese nella estensione, ed elimi-
nare ogni eventualità, anche remotissima, 
d ' interpretazione restri t t iva. 

P R E S I D E N T E . Ynol dire che prima di 
votare l'articolo l'onorevole Yalenzani farà 
ìa sua proposta. 

H a facoltà di parlare l'onorevole Sa-
moggia. 

SAMOGGIA, Rinunzio a parlare stante 
la sollecitudine, che tu t t i abbiamo, di ve-
dere approvata la le^ge. 

Però non posso esimermi dall'osservare 
•che coli'articolo 2 diamo facoltà di creare 
dei centri di colonizzazione a quanti lo de-
siderano. Invece, nell'articolo primo non vi è 
una facoltà analoga; cioè non è permesso a 
quanti vogliono colonizzare di poter avere 
la terra con quella procedura, che la legge 
.dovrebbe stabilire. 

Questa ò una lacuna di cui noi forse ora 
non sentiamo tu t to il male, ma indubbia-
mente fra qualche anno noi stessi dovremo 
venire qui per deliberare disposizioni che 
possano permettere a coloro che hanno 
mezzi e buona volontà di a t tuare la colo-
nizzazione in quei molti terreni che indub-
biamente si ribellano alla colonizzazione, 
ed a cui non sarà conveniente applicare la 
facoltà dell'esproprio. 

Dico questo solo per una osservazione 
che desidero che resti; quando poi t ra qual-
che anno dovremo tornare su questa legge, 
allora ne faremo una discussione più lunga. 

YENZI, relatore. Poiché, secondo l a m i a 
proposta, l 'ultimo comma dell'articolo 1 

dovrebbe rimettersi alla fine della legge, mi 
riservo di rispondere quando verrà in di-
scussione, agli onorevoli Mancini e Samog-
gia le loro osservazioni riguardano appunto 
questo comma. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole relatore 
propone dunque che l 'ult imo comma del-
l 'articolo 1 sia rimesso alla fine del disegno 
di legge, prima dell 'ultimo articolo. 

Non essendovi obiezioni, e poiché l'emen-
damento dell' onorevole Camillo Mancini a 
quest 'ultimo comma viene, con questo, ri-
messo alla fine del disegno di legge, pongo a 
parti to l'articolo 1, eccetto l 'ultimo comma. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I centri di colonizzazione agraria che 
entro 10 anni, dal Io gennaio 1911 sorgano 
in terreni dell'Agro romano, alla distanza 
di almeno cinque chilometri dalla cinta da-
ziaria del comune di Roma, e che abbiano 
una popolazione rurale stabile non inferiore 
a 25 famiglie ricoverate in adat t i ed igie-
nici ambienti , con non meno di mezzo et-
ta ro di terreno annesso all 'abitazione per 
ciascuna di esse, godranno della esenzione 
di qualunque imposta, tassa, dazio od altro 
pubblico balzello comunale, provinciale, go-
vernativo, per il periodo di anni 20. 

L' imposta sui terreni sgravati non potrà 
essere reimposta e si farà luogo alla pro-
porzionale riduzione del contingente. 

Per godere dei privilegi, esenzioni, premi 
e sussidi, di cui alla presente legge, chiunque 
si proponga la costruzione di borgate o 
centri di colonizzazione, dovrà preventiva-
mente sottoporre il relativo piano tecnico 
e finanziario all 'approvazione del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, il 
quale provvederà con suo decreto, sentita 
la Commissione di vigilanza per l 'Agro 
romano. 

A questo articolo l'onorevole Camillo 
Mancini ha presentato i seguenti due emen-
dament i : 

« Nel comma primo, dopo le parole: 25 fa-
miglie, aggiungerei che abbiano almeno sei 
braccia a t te al lavoro ciascuna ». 

« Dopo le parole: per ciascuna di esse; 
aggiungere: che lavorino almeno cinque et-
tar i di terreno nell 'Agro». 

L'onorevole Camillo Mancini ha» facoltà 
di parlare. 

MANCINI CAMILLO. Non ho bisogno 
di svolgerli, perchè se vogliamo realmente 
che l'Agro romano sia lavorato, dobbiamo 


